
Saneii potejlatem cudendcc & facìenòx Monetee in Civiiate Senenji; ma con 
ag^iugnere : Pro hac tam liberali Recjìce Majejìatis concejjione Senenfes no- 
bis & Succejforibus nojlris Divis AucjuJlìs annuaiim in perpetuum quinòidm 
diebus pofl Pafcha apud Cajtrum Sancii Miniatis Jeptuaginta Marchas boni 
argenti & puri perfolvent a i poriòus Camera, nojlrce .

D o p o  la Pace di Coftanza erano decaduti dalla grazia di Federigo 
Imperadore i Cremoneli , perchè egli volendo favorire i Milanefi, avea 
ordinato , che fi rifabbricaffe Crema : cofa che non fapeano digerire i Cre- 
monefi , e da ciò era inforta guerra. Ma il medefimo Re Arrigo VI. nell* 
Anno fteffo 1 1 86. li rimife in grazia fua e del Padre , come corta dal 
Documento, ch’ io ricavai dall’ Archivio di quella Città,  dato fub temp- 
torio Recjis H e n n ei, quando erat in obfidione Urbis veieris . Ma già elio Ar­
rigo faceva i conti fopra l’ eredità de’ Regni di Napoli e di Sicilia , e per 
quefto voleva lafciar quieta la Lombardia . Erano ancora inforte in quel 
tempo delle controverfie fra lui, e Papa Urbano III. del che fa fede 1’ 
affedio da lui imprefo Urbis veieris, che fuppongo O rvieto . Così lo ftef­
fo Arrigo divenuto Imperadore, tuttoché pretendeffe , che il Popolo di 
Reggio foffe reo di ribellione, e fGttopofto al Bando Imperiale: pure 
nell’ Anno 1193* il trattò con affai clemenza con rimettergli ogni effefa, 
e fenza punto mutar le condizioni della Pace di Coftanza: il che appa- 
rifee dal fuo Diploma, ch ’ io eftraffi dall’ Archivio fegreto della Comu­
nità di R e ggio .  Poco fa il Sigonio ci avvertì, che Federigo I. niun di- 
(turbo recò alla Città di Pifa , quando s’ era moftrato sì rigorofo contro 
altre Città della Tofcana. In fatti gran parzialità aveano profetata fern- 
pre i Pifani al partito Imperiale. Effendo poi coniìderabile in que’ tem- 
p. la potenza Pifana per terra e per mare , fpezialmente attefe Arrigo a 
guadagnarti l’ amore e la divozione di quel Popolo nella di nuovo da 
lui meditata fpedizione della Sicilia. Pertanto nell’ Anno 1193. egli con­
cedette un ampnffimo Privilegio a Pifani, non folamente confermando lo­
ro quel che godeano, ma eziandio donando loro affaiffimo nel Regno di 
Sicilia con tal profufione , che pare fmoderata. Ma convien ricordarti., 
effere due diverfe cole il promettere , e il dare in effetto . Anche de i 
monti d ’ oro avea promeffo il medefimo Augufto a i Genovefi per va- 
lerfi del loro aiuto in quella fpedizione , come abbiamo da gli Annali G e ­
novefi nel Tomo VI. Rcr. /tal. Ma qual efito aveffero quelle belle (’pa­
rate, gli fteffi Annali con rotondo parlare cel dicono. Male era pallata 
a quello Imperadore nella prima imprefa contro Napoli e Sicilia , e co­
noscendo d’ abbifognare di gagliardi foccorfi , maffimamente per mare, 
volendone tentare un altra : però tutto quanto richiefero a lui i Pifani 
tanto di Privilegi c he di vantaggi,  fenza difficultà l’ ottennero. Non co­
ita già molto il fare fcrivere una pergamena , e il fottofcriverla. Ho io 
prodotto il fuo magnifico Diploma, tratto dall’ Archivio della Primazia- 
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